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ESCURSIONI PER L ' ISTRIA. 

Fu già detto da un illustre scrittore delle cose i-
striane, che per giudicare dell'Istria convien guardarla 
dal mare, poiché altrimenti farebbesi come chi mi-
rasse un tappeto nel suo rovescio. 

Questa sentenza, a mio parere ncn va accolta per 
intiero; imperocché se è vero che le bellezze naturali 
trovansi maggiormente diffuse nella parte lilorana, alla 
quale il mare, come ovunque, dà uno speciale incanto; 
se è incontrastabile che la civiltà dell'Istria ha le mi-
gliori sedi alla costa sua occidentale, ove trovansi dis-
seminate in maggior numero le sue città, che sono 
più o meno importanti centri di commercio e d ' indu-
scria delle circostanti regioni interne; ciò non per-
tanto, quella qualunque conoscenza della provincia 
che io ini sono potuto procacciare visitando, se anche 
di volo, la maggior parie di essa tanto alle coste ma-
rittime che nell 'interno, mi convinse non essere con-
forme al vero che tutta la spiaggia indistintamente 
offra condizioni fisiche, economiche ed intellettuali 
tanto vantaggiose di fronte alle regioni più interne, 
che queste ne formino un disaggradevole contrappo-
sto. 

Gli è naturale che alla costa occidentale, ove l 'a-
gricoltura dà mano al commercio ed alle industrie 
marittime, sono offerti mezzi più potenti di progresso 
the al l ' interno; là più specialmente si mantenne e 
trovò rifugio l'antica nostra civiltà, che le incursioni 
ili popoli barbari dapprima, ed il trasporto successivo 
ili altre genti prive di coltura minacciavano distrug-
gere. (Narra Paolo Diacono che Longobardi Slavi ed 
Avari intorno al 600 e ripetutamente più tardi /«/re-
rum fmes ingressi, universa ujnibus et rapinis deva-
i la run l ) . 

Ma anche nell 'interno quella civiltà troppo tena-
temenle era radicata, perchè il ferro ed il fuoco, i 
numerosi castelli dei fieri baroni tedeschi, e la sovra-
posizioue di popoli d 'al lra indole e favella e rozzi a-

' lessero potuto estinguerla. Come un bosco devastato 
sì rimtovella dalle ceppaje sfuggite alla mannaja ed 

j «Ila marra dell'improvido villano, in modo eguale la 
t «viltà antica salvatasi in alcuni luoghi più difendibili 
M 'interno, ed ajutala da continue immigrazioni dalla 
Carnia ed altre parli del Friuli, rigermogliò, e sparse 
d'intorno i suoi benefici semi, i quali ora per le 
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nuove aperte comunicazioni, e per i conseguenti ac-
cresciuti contatti colle città della costa, vengono o-
gni dì più a svilupparsi. 

Se pertanto l'Istria interna non possiede, per na-
turali condizioni, come la costa, alcune citlà popolale 
il cui agro presentasi diligentissimamente coltivato, 
principalmente a motivo della numerosa popolazione 
agricola in esse raccolta, ella, come in quanto a pae-
saggio può gareggiare colla spiaggia, iu complesso 
per moralità, pulitezza, attività va innanzi a grandi 
tratti di territorio litorano, se anche più fertile, abi-
tale; da morlacchi a sinistra del fiume Quieto. 

lo non iscrivo che ceuni, impressioni d 'un viag-
giatore in corsa con brevi soste, tanto che possa for-
marsi un' idea generale dei paesi che altraversa. E mio 
debito però di dichiarare che in questo tenue lavoro 
ho approfittato di molte notizie favoritemi da persone 
colle, che nelle mie peregrinazioni ho voluto avvici-
nare; a differenza di molti stranieri che, visitando la 
nostra provincia, par che rifuggano da ogni contallo 
con noi ; ond'è ebe poi scrivono sul conto nostro cose 
erronee o leggiere, o se i loro viaggi hanno scopo 
scientifico, non raccolgono quella copiosa messe, che 
altrimenti e con facilità maggiore procaccerebbe loro 
il farsi conoscere dagl'istriani. 

Mi sono pure persuaso che senza qualche studio 
storico sul nostro paese riesciranno molle cose nel 
medesimo oscure ed incomprensibili, sicché questo 
studio è indispensabile per comprenderlo e giudicarne. 
Il nostro passato spiega il presente, e può làr presa-
gire le condizioni future. 

Se nell'esposizione dei fatti, e delle considerazioni 
e giudizii che azzardo intromettere, cadessi in errori, 
invoco indulgenza dai lettori, che sapranno compatire 
alla mia giovinezza ed inesperienza, tenendo conto 
del buon volere. 

Incomincio da Capodistria che mi ebbe studente 
ginnasiale. 

Mollemente adagiala nel suo ampio seno di mare, 
come gentile donna che vi prenda il bagno, essa 
gloriasi d'essere stata per oltre tre secoli l'Atene del-
l'Istria, e d 'avere prodotto una lunga schiera d 'uo-
mini illustri in scienze, lettere, armi, ed arti. Possa 
ella ricuperare questo titolo; gl ' ingegni non difettano 
al certo, le condizioni forse non sono sì favorevoli coinè 



in passalo. Le ricche biblioteche di alcuni conienti 
alle quali era dato agio agli studiosi di attingere il 
sapere, sparvero colla soppressione dei medesimi; il 
Collegio da cui uscivano tanti egregi uomini, fini an-
ch'esso. Sorto, dopo il cessato ginnasio tedesco, che 
non lece buona prova, a cura di egregi cittadini il 
ginnasio inferiore italiano, poi dall ' imperiale G O \ T D O 

innalzato a superiore, l'Istria tutta, come suo unijo i-
sliluto ginnasiale completo, lo riguarda con amore, e 
fa voti pel sempre crescente suo prosperamento. Ma 
a Capodistria le antiche tradizioni non andarono per-
dute, l 'amore agli studii ed alle arti perdura. 

Possa anche l'Istituto Grisoni sì riccamente do-
tato sviluppare sempre più lo speciale suo indirizzo; 
possano prosperare i suoi cantieri, e la recente So-
cietà istriana di navigazione ehe da qui ebbe potente 
impulso, e crescere le altre sue industrio. 

La città, una tra le più vetuste dell 'Istria, delle 
quali alcuni amano portare l 'or igine a ' tempi tritici, 
mentre con più fondamento altri le vogliono fondate 
intorno all 'anno 500 prima dell 'era volgare, da Traci 
grecanici provenuti dall 'Istria politica, che alla no-
vella patria diedero il nome dell 'antica, fu poi giusta 
Plinio popolala da cittadini romani, ponendola egli 
fra le oppida civium romanorum dell 'Istria. Essa serba 
tuttodì traccie della sua distribuzione romana. Dal 
centro della gentile piazza scorrono ancor oggidì in 
torma di raggi parecchie contrade al mare. Non dirò, 
per non dilungarmi del maestoso duomo ricco di pre-
ziosi dipinti, del suo bel campanile, di altre chiese 
meritevoli della visita degli artisti. Molli edifizii du-
rano testimoni dello splendore delle nobili famiglie, 
cui le soggette ville del territorio davano il censo su-
dato. 

Capodistria è incontrastabilmente la migliore città 
dell 'Istria solto più aspelli, ma Pola risorgente dalle 
sue rovine tornerà ad occupare il primo posto fra 
tutte. 

Belle le prospettive da qualunque parte si volga 
l 'occhio, sopra tutte quelle che godousi dal Belvedere 
e dal monle di San Marco. Nulla manca al paesaggio 
che l 'ornamento di boschi, nè si comprende come in 
quella parte del suo distretto che è più esposta ai fu-
riosi impeti della bora, non si pensò per l 'addietro ad 
opporvi il riparo di boschi d 'a l to fusto, lasciando che 
il vento asporti dai campi l ' inaridita terra, sempre 
più assottigliandola, e che le acque piovane scorrendo 
irrefrenate per le ripide chine dei monti e dei colli, 
compiano, dilavandoli, ciò che non fa la bora. 

Finalmente ora l'idea della necessità del rimbo-
scamento tanto della montagna del Carso che dei tratti 
nudi dell ' interno della provincia, s ' insinuò nella mente 
del Governo, e viene sempre più radicandosi negli a-
bitanti, e s 'incomincia, se anche debolmente, ad effet-
tuarlo. A quest 'uopo il Governo assegnò a favore del-
l 'Istria per quest 'anno l ' importo di fni. G O O O . E a 
sperarsi che anche la novella Società agraria istriana 
prenderà e qui e altrove a cuore quest 'argomento, 
che interessar deve non poco la città stessa di Capo-
distria, dove i soflìi boreali giungono troppo potenti 
e molesti. 

Il territorio proprio della città è dei più diligen-
temente coltivati della provincia, ed alcune campagne 
potrebbero servire di modello ai possidenti istriani. 
Gli è però vero che la vicinanza di Trieste, ove tro-

va facile smercio ogni sorta di prodotti, è un grande 
sprone al perfezionamento dell 'agricoltura per tutti i 
luoghi circostanti. 

Come in parecchie altre città dell 'Istria, anche 
qui una grossa parte degli abitanti si compone di a-
gricoltori, i quali nelle incursioni barbariche e nelle 
guerre del medio evo, abbandonati i villaggi apert i , 
cercavano quanti potevano riparo ne' luoghi muniti e 
nelle città al mare, dove, perchè o poste in isola o 
su p romonto r i agevolmente isolabili, era dato di op-
porre più fàcile resistenza ai feroci impeti nemici, ed 
all 'occorrenza stava aperto lo scampo per la via di 
mare. Intanto distrulle le ville dal ferro e dal fuoco, 
le deserte campagne dovevano, cessate le irruzioni 
barbariche e le devastazioni nemiche, venire ripopo-
late. 

Quei contadini che sopravissuti eransi riparati 
nelle città, vi rimasero coltivando la campagna più 
vicina; ma conveniva poi rimettere la popolazione pe-
rita nelle ville e nei castelli minori, che allora erano 
soggetti alle cillà, e formavano parte integrante di 
esse. Vi pensarono queste difalli, come si può scorgere 
dal placito di Carlomagno dell 'anno 804, dove si 
trovano accennali gli uomini stranieri advenae homi-
iies, sui quali il Duca Giovanni non permetteva agl ' i -
striani di esercitare giurisdizione; vi pensò il Duca 
Giovanni stesso (he per primo trasportò, protestando 
gl ' istriani, degli Slavi distribuendoli sopra i beni dei 
comuni e delle chiese. Senouchè non era suo scopo 
principale quello di accrescere nella provincia gli a-
gricoltori , ma di stabilirvi una gente estranea e fiera 
per rozzezza, che gli servisse d 'appoggio di fronte 
agl ' i s t r iani , ricalcitranti contro il sistema baronale da 
lui incominciato a in t rodurre; locchè apparisce dalla 
circostanza, che appena in seguilo ai reclami portali 
in quell 'assemblea dagl ' indigeni , dichiarò che, se 
questi erano contenti, li trasporterebbe nelle contrade 
deserte di popolo, oppure li espellerebbe dalla pro-
vincia. Questa promessa alternativa fu accettata dagl ' 
istriani e dai eommissarii dell ' Imperatore, ma la sto-
ria non ci ha registrato, se avvenne il t raspor lo , op-
pure l'espulsione. 

Siccome poi il Duca Giovanni oltreché dell'Istria 
10 era pure del Friuli, ed aveva sotto di sè anche 
genti slovene, gli slavi da lui portati nella nostra 
provincia erano secondo tulle le probabiltà della stirpe 
slovena. Ora trovandosi questa stirpe compatta presso 
di noi soltanto nel distretto di Capodistria, in una re-
gione con precisione delimitata, perchè la Dragogna 
11 divide dalle altre popolazioni, credono alcuni poter 
dedurre che costoro siano gli slavi che il Duca Gio-
vani di consenso degl' istriani avrà colà posti, in ese-
cuzione del Placito, perchè forse quel terrilorio, per 
le non lontane ultime incursioni dei Longobardi (anno 
755), era maggiormente disertato di popolazione, e che 
essi quindi siano i più antichi slavi trasportati in I-
stria. 

(Continua) 
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C A P O D ' I S T R I A con Decan i , Ant ignano , Monte , B o s s a m a r i n , Gason , S e r g a s s i , C o n -
c e r n i , Vill isan sino al F i u m i c i n o e B o s s a m a r i n , P o b e g h i , Cesa r i , Rei-tocchi 
con i Conce rn i di R i sano sino al F i u m i c i n o , Maresego , C e n t o r a , Vi l lanova, 
Cas te l bona, Puzzo le , P l agnave , Lonchc , Besovizza , Popeccli io, X a n i g r a d , 
Covedo , Grac i sch ie , Cr i s tog l ia , Villadol, S . Anton io , Lopi i r , Bos te , G e m e , R a -
ch i tov ich , G r a d i g n a , Topolovaz, C u c i b r e c h . S t e r n a , C u b e r t o n , V e r g n a c h , B e r -
da, B r i t z , Momiauo , S o r b a r , Merischie , O s c u r u s , Ca rcauzze , P a u g n a n , Man-
zan , Rosar io l , X a x i d , Valmovrasa e F i g a r o l a 

I S O L A con C o r t e d ' I s o l a e c o n t r a d e annesse , P a d a n a , Albuzzan e S . P i e t r o d e l l ' A m a t a . 
M U G G Ì A con Valle ed O l t r a , Mont i , F l a v i a , Badica, ' S t r a n i a r , Scof f ìe , A n c a r a n , C a r e -

sana , Ospo e Dobrov izza . 

P I R A N O con le vall i di Sicciòle e S t r n g n a n 
R U J E con Cras s i za , T r i b a n o , Carse t t e , C a s t e l - V e n e r e , G a d e r e , Yuch i , Mon t r in e 
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G R I S I G N A N A con Vi l lanova, P i e m o n t e e C a s t a g n a 

C 1 T T A N O V A con V e r t e u e g l i o ! ! 
OMAGO e c i rcondar io con Me te rada , P e t r o v i a , Vi l lan ìa , S a n L o r e n z o in Dai la , S . G io -

v a n n i della C o r n e t t a e Pieve di S a j v ò r e 

P A R E N Z O con Majo, V a r v à r i , Villanova, S b a n d a t i , D r a s s e v a z , Mensal i se , Va lca r ino , 
Foscol ino , G ia senov izza , Ch i rmignach , Moughebo , S . Se rvo lo , T o r r e , A b r e g a 
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O g n i - S a n t i , Podcuch , P r u g n e , S. G i o v a n n i , S t r a n a , Rozzo, Co lmo , D r a g u c h , 
V e r d i , Soviguacco, Lan iscb ie , Podgacohie , P r a p o r c h i e , Crop ignaceo , C l e n o -
schiach , R r e s t , S l u m , Danne , Ters ten ico^ Racevass , Raspo, B e r g o d a z , P i e t r a -
pelosa , Rac izze , Segnac , Cern izza , Codogl ie , P r e g a r a , Sa l i se , S o c e r g a , N'ugla, 

G r i m a l d a e Marcenigla 
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P O L A con P e r ò i , S t i g n a n o , P o m ò r , P r o m o n t o r e , Medol in , L i s i g n a n , S i ssano , A l t u r a , 
L a v e r i g o , Galesano , Mont iehio , C a v r a n o e F a s a n a 

B A R B A N A non Pórgna t i a e case sparse , Suini e case spa r se , Be l lav ich e case spa r se , 
Marzana , C a r u i z z a , Moraorano , Cas te lnovo e P r o s t i m o 

A L B O N A con S . L o r e n z o d i r a m a t o nelle 3 con t r ade P r o d u b a z , P o g l i e , B a g o z z a n a , e 
S . L u c i a d i r a m a t a nelle cont rade Sch i t azza , M o n t a g n a n a , e P o r t o l o n g o 
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nica d i r a m a t a nel le con t r ade , Dobrova e R ipenda 
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LE SCUOLE DEI PEZZENTI IN INGHILTERRA 

(Dalla Perseveranza.) 

(Continuazione e fine, vedi n. 4). 

Si dirà coinè inai si possa fondare e fener in 
piedi una scuola come quella di cui parliamo senza 
la certezza di aver sempre pronti i mezzi necessarii 
pe r continuarne l ' e se rc i z io? \ i sono certi ardimenti 
che non sono basati in ragione e dei quali la miglior 
scusa è il successo. 1 colpi di mano i meno giust i-
ficabili riescono sovente, perchè animano i soldati 
d ' un coraggio, d ' un accordo, d 'uno slancio pe1 quali 
vengono duplicale le loro forze- Ciò avviene del 
par i in queste associazioni di cari tà, che incomin-
ciano spesso l ' annata senza un centesimo; ma la 
devozione degli insegnanti , l ' e loquenza del l ' impel-
lente bisogno fanno scatur i re le oblazioni volontarie 
da cento diverse fonti, e quando manca qualche de-
cina di sterline a p a g a r e le spese del l 'eserciz io , il 
Governo od il Comune, richiestine, danno ciò che 
abbisogna a bilanciare il dare e l ' avere . Il vantag-
gio di questa vita di inopia sta in ciò, che l'isti»uto 
somiglia di più all 'elemento per il quale è aper to; 
cosi la casa è un asilo pei miserabili ; non è un pa-
l a z z o : il cibo che si fornisce è fatto per far vivere, 
non per sugger i re l ' amore della tavola. In questa 
pover tà d 'ogni cosa il bambino si dimentica meno 
•Iella sua o r ig ine : al certo non ne arross isce mai. 
Eg l i non si avvezza ad una l a rghezza che i suoi 
mezzi non gli consentirebbero in seguito. E uno de' 
r improveri che si ponno fare agli istituti governa-
tivi quello d ' e s s e r e troppo sontuosi e troppo larghi 
nel trattamento. 

L e diverse Commissioni fondatrici delle scuole 
dei pezzenti in Londra , hanno trovato opportuno di 
confondere la loro azione, adottando una norma co-
mune c costituendo un fondo di danaro che vien di-
stribuito a seconda dei bisogni d 'ogni singola scuola. 
Dopo questa saggia misura, la Unione per la Rag-
ged Scliools, non potrebbe des iderare maggior suc-
cesso. Non sono ancora scorsi t rent 'anni dacché la 
direzione genera le delle scuole irradia dalla t r -
ilione suddetta , e già le seguenti c i f re che ci furo-
no ufficialmente communicatc, forniscono la più i r -
re f ragabi le prova della r igogliosa esistenza e dell ' 
importanza di questa istituzione di cari tà e di edu-
cazione. 11 quadro esprime il p rogresso delle scuole 
di cinque in cinque anni dal 1 8 4 4 al 2 4 aprile 
4 8 6 9 . 
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1 

Ogni scuola s 'amminis t ra da sè s tessa. L a Di -
rezione suprema rispet ta la indipendenza di ogni 
singolo istituto e la sua azione generale ha per i -
Hcopò, d ' incoraggiare ed a ju ta re i docenti ; soccor -

re re con opportune sovvenzioni le scuole ; s tud ia re 
ed apprezza re l ' a r d a nento di ciascuna classe e fa -
vorire la fondazione di altre. Il Comitato direttivo 
deve inoltre visitare le scuole di quando in quando 
e riconoscerne i p rogress i ; deve spingere i docenti 
a riunirsi in assemblea onde communicarsi le loro 
rispettive idee, nonché avvivare lo studio della Bib-
bia. 

LaUn ione è composta di tutti quelli che s ' ob-
bligano a p a g a r e 1 0 scellini a l l ' anno ( l i . 12 . 50) 
alla cassa centrale di essa. L 'Amminis t razione con-
sta di un comitato, d ' un tesoriere e d ' un s e g r e t a -
rio onorario, eletti ogni anno ne l l 'Assemblea g e n e -
rale dei socii. Da alcuni anni la esuberanza del la-
voro r e se le funzioni di segretar io così assorbenti 
che si dovette r icorrere ad un impiegato salariato. Si 
ritengono affigliate al comitato tutte quelle scuole 
che sono assolutamente gratui te e alle quali vengono 
ammessi soltanto i bambini privi d ' a ss i s t enza e d ' o-
gni mezzo di ammaestramento. Lina preghiera seni 
plice deve incominciare e terminare il giorno s c o -
lastico. Queste sono le regole fondamentali della i -
stituzione. Al primitivo nucleo di scuole pei pezzent i 
propriamente dette, al tre molte si sono aggiunte , 
quali a mo 'd ' e s emp io : 

\2 scuole festive, 

3 scuole diurne, 
9 scuole noturne, 
1 casa di ricovero pe 'maschi , 
4 scuole industriali pe 'masch i , 
5 clubs per fornire abiti ai fanciulli, 
5 casse di risparmio pei fanciulli ( P e n n y bank) , 
1 club per fornir scarpe , 
5 scuole (l 'adulti per lo studio religioso, 
2 chiese per funzioni religiose alla sola domenica, 
2 classi per lavori d ' a g o , 
2 biblioteche che prestano a ' fanciu l l i libri di le t-

tura , 
8 bande della Speranza (Associazioni di t empe-

r a n z a ) , 
1 classe di morale pei ladri , 
1 associazione giovanile pel buon impiego della 

domenica. 

A sussidiare poi in via straordinaria i singoli i-
stituti si aprono ogni anno dei Bazar , ove si vendono 
oggett i donati dai benefattori . Talvolta si stabiliscono 
mostre di fiori, coltivati sulle finestre delle c a s e [ d e i 
poveri e s< distribuiscono premii ai più esperti f r a 
essi. P e r di più, la vendita di quelle pianticelle p r o -
duce un piccolo guadagno che profitta alla famigl ia 
e la spinge a favorire 1' assiduo concorso de' suoi fi-
gliuoli alle aule d ' i s t ruz ione e di lavoro. 

Sa rebbe assai lungo il dare un ' idea di ognuna 
delle suaccennate istituzioni, affigliate alle scuole 
di cui abbiam preso a par lare . In esse , come si v e -
de di leggieri , l 'e lemento religioso è l a rgamente 
dominante. Mancando in genera le in modo assoluto 
l ' az ione della famiglia, e anzi, dovendosi t emere , 
che questa azione lungi da l l ' e s se re a van tagg io 
della moralità della scolaresca, risulti invece denio-
ra l izzatr ice , è mestieri dare al l ' is t ruzione re l ig iosa 
una g rande estensione, mentre si des idererebbe ve-
derla tolta affatto dalle altre scuole, i cui alunni 
ponno a t t ingere ad altre fonti private que l l ' ammae-
stramento conforme alla convinzione speciale del la 
famiglia cui appartengono. 



Devesi però osservare che l ' i s t ruzione rel igiosa 
che vien data , è scevra affatto da quelle violenze e 
da quello spirito di controversia, che dividono ge-
neralmente la società r i formata in tanti campi p res -
soché gli uni degli altri. 

IVI<»]ti istituti nelle contee inglesi e scozzesi 
hanno continuato a prosperare , conservando il dop-
pio cara t te re di scuola e di casa d 'a l imentazione. 
Quivi la vita essendo comparativamente meno costosa 
di quello che lo sia a Londra , le istituzioni di ca-
rità sebbene dispongano di mezzi più ristrett i , ponno 
dare risultati più soddisfacenti di quelli che s 'o t ten-
gono neli' interno della g rande metropoli, con più ab-
bondanti soccorsi . In Londra , sia pel cresciuto prezzo 
delle cibarie, sia pel i 'aumentato numero delle scuole 
s tesse, si è dovuto rinunciare a fornire il pasto gior-
naliero, e si dà soltanto un abbondante pranzo di 
carne e pane , una volta per sett imana. Ciò basta a 
conservare alla scuola un 'a t t ra t t iva pei bambini e a 
p rocurar loro un aumento di vigoria , che venne più 
volte consta ta to dalle più alte celebrità mediche 

Quando i bambini hanno lina famiglia l ' is t i tuto 
l ' invi ta a p a g a r e dieci centesimi al la settimana pe r 
cadauno di essi in corrispett ivo del pranzo, onde e -
vitare il più possibile il pernicioso sentimento che 
sorge di leggieri nel l 'animo de'miserabil i , quello 
cioè di lasciar cadere intieramente sulla società la 
cura de ' proprii loro tìgli. 

11 pranzo consta, come abbiamo indicato, di una 
zuppa di legumi, nella quale nuotano delle porzioni 
di carne di manzo o di montone, e di pane a discre-
zione. Ogni bambino può chiedere lino a tre volte 
che gli si r iempia di nuovo la sua zuppiera , e se 
v' è del margine può ot tenerne anche una quar ta 
dose 11 pi ne non si misura, e se ne distribuisce 
tanto quanto ve n ' è . L e persone che preparano il 
p ranzo sono assist i te dalle fanciulle più grandicelle 
e a lcune s ignore che formano par te del Comitato 
direttivo del l ' i s t i tu to , assistono alla mensa e distri-
buiscono il cibo. 

Ambo i sessi sono confusi nelle I l agged Schools. 
] poveri esseri che le f requentano sono per solilo 
destinati a una vita così avventurosa che sembrò sa-
vio consiglio ai primi fondatori il ni n separa re i 
maschi dalle femmine, onde rendere , col contatto 
abiluale fin dal l ' infanzia , meno inebriante il sorgere 
di nuovi bisogni e desiderii al l 'avvicinarsi della vi-
rilità. 

Abbiamo detto come quell' ottimo calzolajo di 
Portsmouth facesse del collocamento de 'suoi allievi, 
dopo cinque o sei anni d ' i s t ruz ione , una parte inte-
grante delia sua filantropica missione. La Associa-
zione p e r la R a g g e d Schools s ' informa ai medesimi 
principj . Al termine della educazione della scuola, 
i fanciulli sono collocati a lavorare , se abbastanza 
abili, nel mestiere manuale che venne loro insegnalo, 

(") Società per forni re i pranzi se t t imanal i alte Bagged Scbo-
ols. — Is t i tu t i speciali di Londra e sobborghi (Esercizio dal 1." ot-
tobre 1867 al 50 s e t t embre 1868) . 

Somma accordata per coadjuvare N. 5 8 i s t i tu t i it L . 844 pari 
ad it L . 21 ,110 . 

Fanciul l i che hanno preso par te al pranzo set t imanale N. 
85.119. 

A7?. D u r a n t e i mesi d ' e s t a t e , cioè, dal l .o giugno al 50 se t -
tembre, il pranzo viene sospeso essendo te scuole meno f r equen ta t e 
e il cibo a miglior mercato. 

e se son abl asianza capaci, vengono provvisti d'un 
uniforme e d ' u n a licenza per fa re il lus t rascarpe, o 
il fattorino agli angoli delle vie. In questo caso, essi 
sono ordinati in una associazione, il loro guadagno 
è raccolto, e ognuno è accreditato per ciò che ve r sa 
alla cassa centrale. Tutti pagano una tassa per le 
spese di abiti ed utensili del mestiere, quali soni» 
le spazzole, il lucido, e la casset ta nella quale que-
sti diversi oggetti sono rinchiusi. Ciò pei maschi . 
Pe r le r a g a z z e v ' è l 'associazione delle lavatrici di 
porte, soglie e gradin i ; le regole di essa sono pres-
soché le medesime che per l 'associazione de 'masch i . 

Una istruzione serale che serve di complemento 
alla prima educazione che loro venne data, racco-
glie tanto i maschi quanto le r agazze in aule di-
stinte. I docenti in queste classi sono tutti gratui t i 
e chiunque brami t ra t tare un argomento adatto alle 
menti della scolaresca è il benvenuto anche se non 
appart iene alla Socie tà . 

E meraviglioso il vedere a qual punto fiorisca-
no le suaccennate associazioni e principalmente 
quella dei lustra scarpe. Non è raro che un ragazzo 
guadagni una quindicina di franchi alla sett imana. 
Alcuni guadagnano anche di più. Un 'a l t r a confra-
ternita che dà ottimi risultati é quella degli scopa-
tori ai crocicchii. Qualche anno fa, venti scopatori 
guadagnarono insieme 2 0 5 0 franchi in un semes t re ; 
il loro sostentamento, alloggio e vestiario, costò 
franchi 2 0 7 5 , pe r cui la associazione non pesò in 
fatto sul budget della cari tà pubblica che p e r 2 5 
franchi , oltre alle spese della scuola. 

Alcuni presepii porgono alle fanciulle altra fonte 
di guadagno nel l 'ass is tenza giornaliera che pres ta-
no ai bambini da 1 a 3 anni ivi depositati dalle 
madri opera je , contro pagamento di 3 0 centesimi 
al giorno per cura e mantenimento. 

11 numero delle scuole andò crescendo talmente 
negli ultimi dieci anni che non bastarono più gli 
insegnamenti gratuiti e fu mestieri r icorrere al ser-
vizio pagato di altri. Nel numero degli impiegati 
salariati , debbonsi però annoverare i più grandicell i 
f ra gli scolari che ajutano il maestro a tener in 
f reno e ad insegnar l ' abbaco ai più piccini. Anche 
questo quindi ^ un altro impiego lucrativo per gli 
allievi i quali si mostrano assai soddisfatt i d ' e s s e r 
prescelti per tale occupazione. 

11 lettore av rà potuto ri levare da quanto ab-
biamo fin qui detto che la scuola dei pezzenti è una 
istituzione sui generis, che non ha raffronto da noi, 
dove l 'asilo infantile e il ricovero pei discoli sono 
pressoché soli apert i ai fanciulli poverissimi ed ab-
bandonati. 

Le note carat ter is t iche della Hagged Schools 
sono; l.° 11 dare simultaneamente l ' i s t ruzione intel-
lettuale e morale, e quella industriale. 2.° L ' e sc lu -
sione di tutti que' fanciulli che possono f requentare 
altre scuole coi mezzi di cui dispongono (vi sono 
scuole pubbliche dove i parenti pagano per l ' i s t ru-
zione 1 penny, ossia dieci centesimi alla set t imana.) 
3 ° Il patronato esercitato a favore degli allievi 
stessi quando lasciano la scuola, continuando loro 
l ' i s t ruzione serale . 

Questa istituzione risponde ad un bisogno che 
si fa ogni giorno maggiormente sentire nei centri 
popolosi, ove l 'accumulamento de 'più svariati eie-
nienti produce bensì la maggior somma di vantaggi, 



m a crea ilo! pani 0 massimo numero di miserie. P e r 
for tuna nelle provincie settentrionali della nostra I-
ta i ia non è nò grandiss ima, nò minacciosa la parte 
viziala della società. 1 truffatori in una s fe ra coni-
jparativamente elevata, costituiscono è vero una pia-
g a sociale, ma le associazioni de ' ladr i , de 'malfat tor i , 
«egli assassini o banditi, ecc . , non possono essere 
considera te come un pericolo grave per la pubblica 
quiete. Nelle provincie del mezzodì invece, quella 
clie i f rancesi chiamano la gouape, e che noi deno-
miniamo la canaglia, se ci incomoda gravemente 
nel presente , è per di più una catena al piede che 
ra l lenta il movimento ascendentale dell ' incivilimento 
e del riordinamento dell ' intiero regno. 

I rapport i ufficiali parlano ad ogni istante della 
completa soppressione del br igantaggio. M a questa 
asserz ione che vogliamo credere frutto di una con-
vinzione profonda, non è in tutto basata sul vero. 
Il br igantaggio si ringiovanisce ogni anno, si rim-
polpa, con que i r elemento oblato al vizio che brulica 
nelle vie d 'ogni borgata e d 'ogni città. Questo san-
g u e fresco che ravviva la camorra, sgorga da una 
fonte che nè le bajonette, nè le fucilazioni, nè le 
fo r che , nè l 'arbi t r io di una legge marziale, non ina-
ridiranno si presto. ignoranza, l 'ozio, l 'abbandono, 
p e r par te della famigiia, ecco gli atomi di cui si 
compone quella schiuma umana che co l i ' andar de^li 
anni si concreta in briganti, in camorristi , in affi-
gliat i della Maff ia , ecc. Egl i è come rimedio efficace 
p e r guar i r tanti mali, come preventivo di tante col-
p e , che vorremmo veder favorita la istituzione dì 
quelle scuole speciali , elio con voce vernacola na-
poletana potremmo, chiamare, scuola dei Lazzar i . 

Noi siamo convinti, che se s ' impiegassero an-
che più milioni per istabilire ques t 'opera di car i tà 
e di alta utilità pubblica, si avrebbe, dopo pochi an-
ni , una considerevole economia nel poter fa r senza 
d ' un corpo intiero di t ruppa sul piede di guer ra , e 
si godrebbe del vantaggio d ' imp iega re pe r l ' ag r i -
col tura e l ' indust r ia tante braccia , inerti prima, o 
dest inate al maneggio del pugnale e alla pe rpe t ra -
r n e d 'ogni delitto. Vorremmo che qualche eletta 
intell igenza si dedicasse f r a noi allo studio delle 
scuole di cui abbiamo voluto delineare la fisionomia, 
e crediamo che i frutti di una investigazione scrupo-
losa e profonda, sussidiata dalla inesauribile cari tà 
de 'nos t r i concittadini, potrebbero tornar di vantag-
gio a questa nostra t e r ra d ' I ta l ia , che tutti speria-
mo veder coronata, in un non lontano avvenire , col 
serto glorioso dei pacifici trionfi. 

Pi sino, febbraro. 

(A. C. ) Se le impazienze d ' u n l eg i t t imo desiderio non venisse-

r o modera te da l l ' e sper ienza che c' insegna come le cose buone ven-

gono a bel i ' agio, noi s a r e m m o per dub i t a r e della promessac i 

f e r rov ia , della quale dopo t racc ia t ine p roge t t i a gara , più non 

se ne fece seria ques t ione . Ma so la cosa non è ancora al v e -

r o pun to di m a t u r i t à , c ' è però la cer tezza mora le che non 

t a r d e r à a g i u n g e r v i ; poiché lo esige la posizione della provincia 

e i r appor t i che per essa si collegano. Venga la ferrovia e s ' a c -

chet i il r ag iona re e lo f raz ionare pe rpe tuo r igua rdo lo s t r a d e 

d e l l ' i n t e r n o della p rov inc i a ! L e q i u l i p roge t t a l e o f a t t e p ro -

vocano discrepanze t r a i luoghi del p a e s e ; che se quest i p u r 

desiderano s t rade , non possono in tenderse la spec ia lmente c i rca 

la direzione delle medesime. La ferrovia che a t t r ave r se r à l ' I s t r i a 

sarà 1' a r t e r i a vi tale delle comunicazioni , e le s tazioni della m e -

desima d ive r r anno i pun t i fissi ai quali dovranno di r igers i o 

convergere le a l t r e vie. P e r tal modo i concet t i fantas t ic i , g l i 

aspir i d ' e g o i s m o , le velleità di campani le cadranno dinanzi a i 

f a t t i ; si comprenderà quan to poco valse ag i r cont ro la topograf ia , 

credendo il commerc io e le c i t tà sorgano d i p e n d e n t e m e n t e a v i e . 

dovunque esse si aprano. Gli è cosa ragionevole , dove ci s ieno 

luoghi ab i t a t i , di provvedere alle comunicaz ion i ; però qui n o n 

si fece mai s tud io delle condizioni del paese nè si concepì 

il piano cor r i spondente per una r e t e s t rada le . A ciò fare ci sa-

r à s ta ta anche un p o ' d i difficoltà per la n a t u r a d e ' l u o g h i s t e s -

si , i quali dal p r imo fo rmars i loro, sopra t e r r e n o accidentato e 

ebe offre sì poca scolta di buona pa s tu r a , non poterono o l ' u n o 

o l ' a l t r o prevalere sicché dovessero pre fe r i r s i que ' tali a p r inc i -

pali punt i per d i r igervi le s t r ade . I p r imi abi ta tor i di q u e s t a 

regione scelsero iu genera le posizioni eminen t i perchè più s i c u r a 

e sa lubr i , e dove il po terono, a ridosso delle valli, per p ro f i t -

t a r e delle condizioni clic o f f r i va il mon te e la valle, di spesso 

occupando le e s t r e m e sporgenze che p r e s e n t a v a n o facile d i fesa 

e qualche s t r a to solido su cui s t ab i lmen te poggiarsi ; e così 

fo rmarons i quegli abi tat i piccoli e spers i , che iu pa r t e v e n n e r o 

poi abbondan t i , ed a l t r i per peculiari oppo r tun i t à accresciut i d i -

venne ro le ville, le borga te d ' o g g i d ì , ( " ) c i rcoscr i t te a sé e n -

t ro agro l imi ta to , e t ra cui non di rado u n casale di pochi a -

b i t an l i acquis tava supremaz ia perchè sede parocchiale. Ora si 

può osservare che per quan to ques t i luoghi e casali si p rospe t -

tano ed in l iuea visuale non t roppo da essi d is tanno, vi è t u t -

t ' a l t r o che oppor tun i tà di comunicazione, e couviene da c ia-

schedun luogo r e t rocede re verso il dosso del r i spe t t ivo m o n -

te e fare il g i ro onde veni re a l l ' a l t ro . Ed ecco che in con-

seguenza di tali ostacoli na tu ra l i e della poca prevalenza di 

luoghi ai quali dec isamente convenisse d i r ige re le vie, fece 

s ì che ques te come a caso da un luogo all ' a l t ro se rpegg ias -

sero. 

Quindi va lu tando ques te condizioni , le s t r ade f a t t e e q u e l -

le pe r a v v e n t u r a da fa rs i dovrebbero a t t r a v e r s a r e la r eg ione 

in modo che venissero d i r e t t e secondo lo r ichiede la topo-

grafia del paese e l ' i n t e r e s s e complessivo di t u t t i i casali 

senza r i g u a r d o o parzial i tà pel r i spe t t ivo campani le . È da r i -

flettere qu i non essere il caso di commerc i e ca r reggi che 

c' impongono a far mon t i a far gal ler ie in ogni comune , m a 

che lo squal lore di cer te cont rade è cronico , insanabi le . A t a -

li condizioni si t rovano in ispeciali tà i paesi sul tassello, do-

ve a s t en to cresce il pane e sono scarsi i pascoli e gli a r -

b u s t i ; dove il sole di p r imave ra par i ronico sorr i so , e l ' a r -

dente d ' e s t a t e , prepotenza supe r na . Havvi in ques te ragioni u -

(") I cosi detti castellieri, che da venticinque anni a que-

sta parte si rinvennero sparsi per tutto il paese, e si credette 

fossero forliìizj romani, perchè a cavalier delle strade e delle 

valli e in posizioni dominanti; e che dopo scopertine molli sì 

ritennero luoghi ove pure stanziassero i Celti, ora fu troiaio 

essere questi contemporanei alle palafitte o abitazioni lacustri 

dell' età della pietra. Colesti ricinti a vallo circolare vennero a-

dunque piantati dai primi abitanti in ogni buon punto del pae-

se, poscia più o meno occupali dai Celti ed utilizzati dai Roma-

ni, e su quelli ove chiamava V opportunità si formarono di se-

guilo le sedi stabili della popolazione. 



va la quale g iunge a m a t u r a z i o n e p e r f e t t a , per cui vi si 

ot t iene buon v ino , e chi ha più agio ne fa l iquore squi -

s i t iss imo, t a n t o , come suol dirsi per gli amici . E quando 

l 'accidente por t a delle persone dabbene colà a pigl iare un pa-

sto abborracc ia to del buono e del mig l io re che of f r i r possa u n ' 

anima cor tese ivi re legata , e si t r a cann i di quel magico 

l iquore , l 'occhio ciò che vede centupl ica , e ciò che non vede 

crea. Quelle f o r r e , q u e ' c l i v i , con q u a t t r o chiacchiere si r ives to-

no di o l iv i , di macchie, di v igne t t i , e a t r a s p o r t a r e 1' olio, 

il vino e le l egna ci vuole una s t r ada , che tosto si p r o g e t -

ta e si p r o m e t t e . Siccome poi dalla possibil i tà assoluta alla 

[oss ib i l i tà re la t iva ci corre , le s t i a d e si r i m a s e r o ancora , a n -

ziché del p r e s e n t e , opre a farsi nel s e m p r e a t t e s o mig l io r a v -

venire . 

Ora però la ferrovia ci darà l ' u n i c o e vero indir izzo a 

emenda re e sempl i f icare la r e t e s t rada le della provincia . 

NOTIZIA MUSICALE. 

IRENE, dramma lirico in quallro atli di Ferdinando 

Pagavini, con musica del Maestro Alberto Gio-

vannini. 

Fu veramente splendido il successo che ottenne 
sulle non fucili scene del teatro di Modena la sera 
del 9 febbraro il primo lavoro musicale del Maestro 
Alberto Giovannini, c noi che V abbiamo ad umico e 
concittadino non possiamo non rallegrarcene sapendo 
quanto sia in lui l'amore dell'arie, il sentimento del 
bello, e la potenza della leggiadra fantasìa per pro-
seguire animoso nella nobile palestra, e per conqui-
stare nuovi allori. 

Tra i varj giudizi recali dai giornali italiani, 
crediamo di accordare la preferenza a quello che det-
tava nel Panaro / 'esimio Maestro Alessandro Gandini. 
in cui è puri la dottrina all''imparzialità. 

(lied.) 

La musica dell' Irene è di genere severo e gran-
dioso. L 'autore di essa deve aver l'alto profondi studi 
sui classici tedeschi; giacché l ' intreccio accurato delle 
parli d 'orchestra , e certe tinte caratteristiche proprie 
di quella maniera, ne somministrano le prove. Ma in 
pari tempo apparisce che il suo genio fu educalo alla 
pura fonte della scuola italiana, sia per Faggiustatez-
za del ritmo, come per l 'eleganza dei concedi melo-
dici. In diversi pezzi rilevasi un vero carattere origi-
nale, e dove talvolta questo venga meno, le idee non 
nuove sono sempre vestile di sembianze distinte. Puos-
si condonare in un primo lavoro qualche lieve remi-
niscenza, quando si consideri, che le Opere più stima-
te di celebri maestri non di rado danno a conoscere 
le sorgenti ove essi attinsero i loro modelli. Stile di-
gnitoso e giusto sentire nel collegare i suoni colla fra-
se poetica, sono pregi che si riscontrano nella musica 
dell' Irene, la cui tavolozza strumentale è ricca di vi-
vacissime tinte. Troverei alcune volte troppo curati 
certi moti armonici, perchè lasciano scoprire l ' a r te 
con detrimento della spontaneità; come pure sarebbe 
miglior consiglio di non cambiare i tempi così di fre-
quente, per rendere più agevole l'esecuzione. 

Ciò detto in genere, passo in ispeeìe alla rivista 
dei pezzi più salienti di questa produzione. 

L'Opera viene preceduta da un Preludio di tipo 
austero, il cui studiato artifizio lo rende poco accessi-
bile all'intelligenza di chi non è espertissimo nel l 'a r -
te. L'Introduzione è vivace. Sul compiersi di essa pre-
sentasi un Coro di devoli a voci soprane nell' interno 
di una chiesa, nel mentre che al di fuori fa contrasto 
la sorpresa dei soldati clic l 'ascoltano, alternandosi a 
vicenda con buon effetlo le voci dei tenori coi bassi. 
Qui si udirono i primi applausi d'approvazione. Il pez-
zo concertalo della scena terza, dopo l 'arrivo di Jago, 
adempie a tutte le esigenze del l 'ar te: le parti cantanti 
sono mosse con maestria, e tulio il pensiero melodico 
cammina con fluidità ognor crescente. Ciò nulla meno 
venne accollo con rispettoso silenzio. Il Maeslro tenga 
conto di ciò, per regolarsi in avvenire a seconda che 
il pubblico ponderatamente darà il suo giudizio. 

Tutta la scena quarta è giuocata con mollo di-
scernimento. Da prima s 'ode un motivo, che poi si ri-
pete durante l 'opera ad ogni incontro d'Irene con Jago, 
quasi a ricordo de ' loro scambievoli affetti. Vandanti-
no a due in temilo di e/8 colle parole: Come stella che 
vivida splende, è d 'un ' inspi raz ione magica: il pensie-
ro melodico e le delicate armonie che l 'accompagna-
no formano un lutto, che vi sollewa all 'etereo delirio 
di quelle illusioni, nelle quali si avvolgono i due 
amanti. Il pubblico ne risentì la dolce impressione, 
ed imparzialmente gli tributò i meritati eucomii. 

L 'a t to secondo ha principio colla Congiura dei 
Baroni di buona e robusta forma. La scena seconda 
riesce troppo lunga, contribuendo in gran parte a 
questa pecca la poesia. La scena del giardino è di 
genere campestre vagamente espressa tanto dall ' is tru-
mentazione originale, quanto dalla spontaneità pei can-
ti che si manifestano nella Romanza e nel Duellino 
fra Irene e Jago. Il Quartetto, che dà termine al l 'a t -
to secondo, incomincia con sole voci a quattro parti 
reali in istile imitativo, fa il suo corso ccn facilita e 
chiarezza al sopraggiungere dell 'accompagnamento, e 
si compie con melodie di vero gusto italiano. Questo 
pure fu accolto con freddezza. In seguito si svelerà, se 
il poterlo gustare sia una privativa riservata ai soli sa-
cerdoti d'Apollo. 

Meli'atto terzo è brillante il Coro degli invitati 
alle nozze, come pure presenta una vera originalità la 
Canzone di Jago sotto spoglie di citaredo, alla quale 
succede il pezzo concertalo finale dell 'atto stesso. In 
esso il maestro ha voluto sfoggiare quella erudizio-
ne musicale, di cui va fornito a dovizia, mettendo in 
mostra un lavoro d 'a r te . Vi è riuscito; ma, volendo-
si rendere più accetto alla generalità degli uditori, 
avrebbe forse ottenuto migliore intento coll'essere più 
sobrio di modulazioni e di cadenze. Quesl'è lo sco-
glio di chi ha soverchia energia, e quindi tornerà fa-
cile l 'ammenda. Il buon successo ottenuto, dimostra, 
che chi l 'ascoltava seppe apprezzarlo. 

Bello e spontaneo un Coro interno di boscaiuoli 
apre il quarto ed ultimo alto. Segue l 'appassionata 
preghiera d'Irene, poi la Romanza di Jago ove r i -
scontrasi tutta l'espressione del dolore. Il piccolo Du-
ello della sfida tra Pirro e Jago è fregiato di non co-
muni tinte di forza, che si direbbero di scuola tedes-
ca. 



Questo sublime concetto di musica drammatica lascia 
trasparire i germi di un genio nascente. 11 lamento 
dell'infelice Irene viene abilmente esposto tra i flebi-
li accordi del l 'arpa, nel mentre che l'irro e Jago fau-
no sentire con ottimo contrasto le note di rimorso e 
di disperazione. Il pubblico fu eccitato all'entusiasmo, 
e ripeutamente significò la sua soddi sfazione al valen-
te Maestro. 

Sig. Giovannini : accettate sempre la critica a 
vostro profitto, come Apelle ascoltò il calzolaio: fate 
tesoro di ciò che il pubblico approva, perchè, in ma-
teria d'afTeli o, egli è il giudice competente : non vi 
sgomentino gli ostacoli, e così la via alla gloria vi 
sarà breve. 

Quanto è detto sull'esito dell 'Opera nella Crona-
ca cittadina del Panaro al numero 40, è l 'esposizione 
dei fatti. Ricalcherò le orme da essa tracciale soltan-
to onde rivolgere un tributo di lode alla signora Pel-
agat t i -Viscont i (Irene) per aver sostenuta la difficile 
sua parte con quel criterio clic distingue la vera ar-
tista. Il tenore Augusti (Iago) colla polente sua voce, 
e il baritono Fagotti (Pirro) glorioso veterano della 
scena, spiegarono i loro mezzi con felicissimo succes-
so. Tutti gii altri cantanti, non che i Coristi e l 'Or-
chestra contribuirono con premura e diligenza alla 
buona esecuzione di questo particolare lavoro. 

Concludo, col fare i miei rallegramenti, al sig. 
bavaglio Maestro concertatore e direttore d'orchestra, 
pe r aver mostrato vero amore all 'arte nel disimpegna-
jre l ' a rduo suo compito con molta perspicacia, e al 
por i . Manzini perchè sostiene sempre alta la sua fama 
nella parte scenografica e decorativa. 

P e r questa volta mi permet tere te di non f a r -
vi un' analisi minuta della prima rappresentazione 
dell ' Irene del maestro Giovanini ; io sono l 'uomo 
«•he nelle prime se re d ' u n ' opera nuova giudico 
s empre per impressione, e l ' impress ione per v e -
r i t à fu vivissima e pe r ogni r ispetto favorevole 
-Jil maestro. Contentatevi dunque della cronaca p u -
r a e semplice del successo, il quale non poteva es-
s e r e più lusingherò. Alcuni certo più intelligenti e 
meno impressionabili di quello che io mi sia ravvisa-
rono in questa musica — e fin dalla pr ima udizio-
n e — un non so che di difficile e non troppo p i a -
no , ma tutti sono d' accordo nel sentenziare che è 
un lavoro seriamente pensato e coscienziosamente e -
.seguito. 

In lavori come questi la critica non invida nè 
ast iosa, ma g rave ed assennata esercita sempre un' in-
f luenza santissima e domiua per così dire i giudizii 
4> non troppo sani o immaturi. Così mi parve accadesse 
in questo teatro comunale la prima sera che si 
rappresen tava l ' I r ene . E r a un pubblico non meno 
numeroso che scelto e«l intelligente che accordava 
tutta la sua attenzione allo sparti to del maestro 
Giovannini ; i più distinti compositori ed amatori e -
rano qui giunti appositamente dalla dotta Bologna e 
da al tre città vicine e facevano atto di p resenza . I 
pezzi di fa t tura mirabile non si fecero lungamente 
aspet ta re , e dopo il coro del primo atfo e alla fine 

dell ' atto stesso il g iovane maestro, cui è destinato 
un beli' avvenire , venne per r ipetute volte chiamato 
al proscenio, ove raccolse vivissimi applausi. Dopo 
il terzo e quarto atto le ovazioni si rinovarono c l a -
morose, per cui si può dire che V Irene ebbe u n ' e -
sito completo. 

(Mondo Artistico) 

La rappresentazione d e l l ' / r a i e ha cresciuto 
il favore del pubblico verso questo nuovo spart i to ; 
molte delle bellezze veramente originali che esso 
contiene si sono rivelate alla seconda audizione, e 
ormai si può ben dire che V Irene è destinata ad oc-
cupare un bel posto nel repertorio delle Opere mo-
derne. 

Vogliamo dire una parola d' elogio al giovane 
istruttore dei cori, che nel l ' / rene tengono un posto 
assai importante, sig. Marmiroli . 

Anche ieri se ra si ebbero applaus i agli artisti 
e chiamate al proscenio del maestro Giovannini. 

(Panaro) 

Notizie recentissime da Modena ci recano che 
alla terza rappresentazione de l l 'opera nuova: Irene, 
del maestro Giovannini, il favore del pubblico creb-
be anziché diminuire. P e r la quarta rappresentaz io-
ne non vi erano nè palchi nè sedie disponibili. 

(Foglio cit.J 

* * * 

Da Modena ei scrivono che la /rene, prima ope-
ra del maestro Giovannini, della quale abbiamo g ià 
annunciato il successo, va crescendo nella est imazio-
ne e simpatia universale. Ie r l ' a l t ro sera, ot tava 
rappresentaz ione , il teatro era pieno zeppo, come 
la pr ima se ra , e li applausi più vivi e spontanei 
che mai. Sappiamo anche che un editore musicale 
della nostra città s ' è recato espressamente a M o -
dena, essendo intenzionato di acquistare lo sparti to. 
11 maestro ha già ricevuto parecchie proposte, t r a 
le al tre da Bologna e da F i r enze , ove si vorrebbe 
dare la sua opera nella prossima s tagione di q u a -
resima. 

Tutti questi fatti convincono che qui siamo in 
presenza di un successo serio, vero, promettente ; e 
davvero crediamo che ce ne fosse bisogno. A u g u -
riamo che Milano possa cresimare presto il nuovo 
astro che sorge. 

(Perseveranza)» 

ERRATA-CORRIGE. 

A pagina 479, linea 31. prima colonna, invece di 

menzogne, come porta la stampa, va posto magagne. 

Nella pagina stessa, seconda colonna, linea 42, in luogo 

di spiegai-e, spiccare. A pagina 4SO, prima colonna, 

linea 56 dov 'è si rinnovino, leggasi si rimuovano. 


